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SCUOLE INFANTILI 


Quando PAporti introdusse. le scuole infantili 
in n Italia, gli si prodigarono elogi, considerando 
questa istituzione utilissima e santa; pure vi furono 
slcuni che Ia guarduvano con occhio di sospello, 
e trovavano molivi'a disapprovarla. Ma siccome 
quant è nel mondo si preseria con due facéie, 
una di bene, l'altra di male, nel suo nascere è 
“sempre imperfetto, e ci vuol tempo ed esperienza 

a formarne un sicuro giudizio; così venne il fatto 
in seguito a provare, che se da una parle pre- 
sentavano le scuole infantili un aspello che mo- 
‘‘véeva ne” più cauti un qualche dubbio, lo avevano 
‘dall'altra a’ più doppj favorevole e suscettibile di 
miglioramento; anzi per interessarsene basiar do- 
veva il riflettere, clie questa istituzione non poiea 
dirsi una novità, perchè sino da tempi remoti vi 
furono uomini religiosissimi, onorati anche poscia 
sugli altari, che scuole di simil genere istiluirono. 
Petciò molte in breve se ne’ aprirono per-lutta 
Italia,, ed anche, benché più tardi, nello Stato Pon- 
tificio, prova ceria che in quanto alla cattolica re- 
ligione nulla opponevasi. Dippoi vennero miglio» 
rale più 0 meno, secondo la retta intenzione e la 
capacità de’ loro Direttori. 

Udine può: menar vanto d'essere stata fra le 
prime ad aprir una di queste scuole, mercò l'ec- 
cilamento e opera del chiarissimo signor Gio- 
vanni Codemo, ora f, f. d’Ispettore in Capo delle 


‘scuolo elementari. nelie Provincie Venete; €, per 


Foltima scella delle maestre, le giuste mire e lo 
zelo ‘indefesso di chi dirige questa scola, e co- 
stantemente la diresse sino dalla sua attivazione, 
‘ebbe un felice risullato, trovò protezione e soc- 
corsi, ©, superando molli osìacoli, progredì più 
sempre dal bene in meglio con vero vantaggio di 
que’ miseri fanciulli. Tuttavia nulla essendovi di 
buono che non possa ridursi ancor migliore, non 
sembrerà cosa fuor di ragione e iroppo ardita il 
manifestare alcunchè su questo argomento, 

In vero è assai difficile impresa l’uscire dalla 
materialità con bimbi, dalla. cui mente poco o nulla 
Iraluce pur anco il lume di ragione; quindi molto 
 perspicace inlendimento, studio, ed altenzione si 
richiedono a gradatamente sviluppar questo lume 
con'le idee, che loro si comunicano, le quali de- 
‘vono essere corvenienti alla loro capacità, e con 
‘ordine progressivo chiaramente disposte, Così ‘non 
meno difficile si è il combinare l'istruzione per 


re ep e e rai rr er in 





modo che tuito debba tendere ad inspirare ne' ‘lee 


neri lor cuori sentimenti di virtù; poichè alle iuo= 
ns massime devono collegarsi. lettura, sérivere,.. 
conteggio, conversare, premj, ‘castighi, é sino gli 


stessi trastulli, ‘È quanto non può contribuirvi il 
carattere fermo, e in pari tempo ‘affabile della 
‘maosira? Essa  nell’istruire deve eccitarè. l'amore 
allo studio, e non' Il fastidio -e la noja; nel pre- 


miore l'emulazione e non l’ofgoglio, nel corràg- 


gere l'odio alla colpa, e non l’ita pel eastiga. 


Guai se il premio, o ia pena si danrio fuor di ra= 


‘gione, e non proporzionali all'azione più o meno 


virluosa d colpevole! Oltracciò fa d'uopo che il 
premio e il castigo siano dati a tempo opportuno, 
ond’ abbiano più forza, e valgano d' esempio agli 
altri fanciulli. Ma come dirigersi con più o meno 
rigore con diversi caratteri e temperamenti in guisa 
tale che non si desli ne’ fanciulli alein sospetlo 
di parzialità” 

Certo è che la nostra scuola infantile non'ha 
bisogno di tali avvisi, però non potrà fare a meno 
di convenire sulla gravissiina difficoltà di metterli 
in pratica. Conobbe ella pure che i giuochi gin 
nastici erano spinti tropp’ oltre, e saggiamente 
seppe moderarli a quel Iimile, che mentre servono 
ad un piacevole trattenimento, giovano a tinfor 
zare, e a render agili le membra a’ fancialli, che 
devono dedicarsi al lavoro per riparare alla foro 


indigenza. 


Ii canto raddolcisce i cuori, e contribuisce 


‘non poco a logliere la nalia rozzezza. Ma quel 


l’unissono i... è uno ‘stridore; che invece di muo- 
vere sensazioni dolci e gradite, sirazia le ‘orec> 
chie, e rende il cuore più duro. Anche una sola. 
voce può piacere colle sue modulazioni, ma per 
giungere a tanto quale naturalezza e quanto stu- o 
dio non v'abbisogna! e come ciò può pretendersi 
da un coro. di voci? Perché non può formarsi un 
concerto, sicchè ne risulti una dolce armonia? 
Che se tale concérlo, non potesse oltenersi. dalla 
troppo limilala ‘estensione di voce dei fanciulli, 
nori può supplirvi pel-leno più. basso una maostra, 
o qualche altro? 

E pure da osservarsi che litte queste sewole 
sono state finora una dall’ altra separatamente. di 
relte. Sarebbe quindi necessario di migliorare pos- 


sibimente il metodo, e di renderlo oniforme, do- 


vendo esse considerarsi quasi pietra fondamentale 
degli studi, non'tanto pe’ fanciulli poveri. i quali 


‘ dopo terminato il corso delle scuole olementari, 


sono costrelti a darsi a mestieri; ma perché al- 
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| tresì possono essere di norma alle maestre pri- 
vale, : ed anche alle. agtate.famiglio per. educare 
ed istruire i loro piccioli faneiulli. . | | 

E dopo queste scuole? Vi sono |’ elementari. 
Benissimo; e per le sirade chi. sopravveglia i fan- 
ciulli poveri che non hanno mezzi di pagare i loro 
conduttori? Non vi è forse in questo alcun disore 
dine? Alle famiglie. agiate ‘è facile il ripararvi; 
alle povere può dirsi impossibile. Quindi è neces- 
‘sario per queste: un provvedimonta, Non vi sono 


in Udine altri. caritatevoli  Istitati appositamente. 


destinati ad educare ed isiruire i poveri fanciulli, 
ied'’anche le' povere. fanciulle? Se questi pil l- 
glituti si collegassero con le scuole infantili, . è 

così vi fosse un corso eontinualo e regolare 
d'educazione e d'istruzione convenienie allo sta- 
to di que’ tapinelli,, né deriverebbe un vaniag- 
gio ‘assai maggiore, perchè i fanciulli poveri, 


Aerminato il corso delle scuole infantili, non re- 


sterebhero in balia di se stessi, e perchè quelli 
| che venissero immediatamenle raccolti dai succes- 
‘sivi.caritatovoli Istituti non: correretbero pericolo 
«di guastarsi prima d'entrarvi, e agli stessi Istituti 
sarebbe più facile di educarli e d'’ istroirli nelle 
cose di sempre maggiore importanza, avendo già 
ricevute i fanciulli le prime cognizioni. Forse al- 
cuni ostacoli potrebbero frapporsi a questa colle- 
ganza, ma qualora cadaun Istitulo restasse uno 
dall altro indipendente. e co’ proprj regolamenti, 
sembra che non dovesse esser cosa impossibile, 
nò difficile il superarli. 


LA LUNA - 


Fra le molteplici superstizioni che anche in 


questi tempi di generale sviluppo. acciecano ?° in-" 


telletto di inolti fra li uomini che non ebbero l'av- 
.vanlaggio di istruivsi sui fenomeni della natura e 
«che non seppero irarre logiche illazioni dalla pro- 
pria esperienza, essendo in questa ‘guidati dalle più 
strane prevenzioni, havvi quella che risguarda ia 
luna. E quante mai non sono le bizzarre influenze 
‘ché si vogliono. attribuire a quel: nostro satellite 
sui regni vegetale ad animale della terra cho abi- 
‘iamo, sulle variazioni atmosferiche ed anche sulle 
‘operazioni le più comuni della vital 
interroghiamo gran parie delli agricoltori pr a- 
dici della campagna. - Chi.vuole che non si 'al- 
biano a tagliar alberi da costruzione al. crescere 
della luna perchè sarebbero indebbiamenie soggetti 
-a} dente roditore. del tarlo ed.alla contaminazione; 


chi pretende che la bacchette che servono a far 


ritorie si spezzano nella torsione se non sono re- 
cise sotto in Iuna decrescente; chi asserisce che 
gii alberi fenttiferi non si debbago innestare che 
ai calar della luna, ed assicura di sapere per espe- 
rienza propria che se io si facesse in sul! crescere 





| tanti anni resterebbe aterilò la pianta, quanti ‘AVER 


giorni la luna al momento: dell’ innesto. Si vuole 


- dal più che. si: abbia ‘riguardò scrupoloso alla luna 
‘per determinare il lempo da potar le viti, quello 
- della ‘semina é di altre operazioni agricole; sul 
cambiar luna deve necessariamente mular tempo. 


secondo il parere di questi, e ‘secondo la persua—' 
sione inlima di quelli certe lune esercitano un be- 
riefiéo influsso sul nostro organismo animale, cerle 
gli sono perniciose, 

Ma che? 1 influenza di quell’astro illuminatore 
della notte non si limita a così poco: regola e- 
ziaidio il tempo. da recidere'i capelli, quello in 
cui conviene porre in Serho li prodotti vegetali 
ed animali pevchè si maniengano incerrotti lunga 
pezza, e serve perfino di guida alla lavandaja nelle 
fanzioni del proprio mestiere. Guai a quella scia- 
gurata ‘che si irovasse a fare il ranno quando si 
colla la luna (succede il novilunio } 1 Tuito.il bu- 


cato se ne andrebbe alla trebisonda, E sul pren- 


der. medicina, sul fare un ‘salasso ? La luna, la 
inna, bisogna corisultare Fo luna. 


Tutte queste haje e molte altre di simil co- 


nio, se non pegziore, irovano credito grandissimo 


sul volgo, ned è da mavigliarsene perchè 1’ idiota 
è superstizioso. Quello .che fa siupire e che lascia 
amareggiato chi si faceva una qualche idea dei 
inmi del secolo che abbiamo la fortuna di godere 


‘si è che tali ‘strambellerie sono ‘eredute. e predi- 


cate anche da. parecchi fra coloro .che non vo- 
gliono essere del volgo e che per istudj fatti ed 


 adneazione ricevuta vanno distinti nella: società 
dalla moltitudine. 


Egli è perciò che chi scrive queste: maloon 
gie parole è d’ avviso che il giornalismo, la cui 


principale missione è d’istruire il pubblico, do- 
vrebbe discendere talora dai campi della Jeltéra- 
Aura ‘6 della. politica e dar ‘opera a sradicare qual- 


cuna delle erronee credenze pur troppo anche 
oggidi in voga. Ned è da riputarsi tempo spre- 


cato | occuparsene, giacchè osservasi che anche 
nel secolo del progresso, fra le altre, si vogliono 
cdi bel nuovo evocare gli spiriti che anzi si pre- 


tende ‘che. le investigazioni ‘scientifiche coadjuvino 


‘tali misteriosi commerci a si suggerisce magisiral- 
«mente a non ispingere tant’ olire Te speculazioni e 


le esperienze per rintracciare i secreti della na- 
tura che Iddio diede alle disputazioni degli uomini, 


quasicchè la ricerca del vero facesse torto al som- 
mo Fattore dell'universo, quasicchèò il grande libro 
della natura non fosse quello che meglio d' ogni 
altro ci fa comprendere l’ immensità della grandezza 
del Creatore, la sua infinita sapienza ed amore. 


Ma torniamo alla luna; e prima si senta come 


ne parlano due autorevolissimi scriltori sul propo- 
Sito del. tagliare i -legnami da costruzione: 


» Generalmerte (parla il Cavalieri) si usa di 
s eseguire l'atterramento degli alberi nei mési di 


1» autunno e @ inverno, siccome preserissero- Vi- 


» truvio ed aliri antichi maestri. Ed havvi ancora 
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yi fiualche superstizioso fautore ‘dell’iaffenza lunare: 


- » Che credé essere serupolosamente da oMfervarsi 


ss di abbattere gli alberi. soltanto - nei giorsi dei 


» calar della luna, secondo l'antica ‘opinione di 


s Vegezio e di altri classici scritteri, La fisica è 
» la-fisiologia vegetabile potrebbero somministrarci 


» validissimi. argomenti per. ismentire la presunta 


» Importanza delle accennate pratichè. Ma per di-. 
» Sihgannarei sopra lale argomento, malgrado le 


s gravi autorità e l'universale consuetudine, pos- 
» Sono bastare Je numerose ed accurale esperienze 
» fatte dal Duhamel, le quali hanno-costantemente 


» dimostrato che :niuna. sensibile influenza eserci-. 
tano sulle qualità del legname. nè l'epoca del-- 


«D'anno, nè Petà della luna'incui gli alberi ven- 
‘ gono alterrati, Si deve quindi soggiungere clie 
‘tuttii giorni dell'anno sorio indistintamente con- 
| facenti all’atterramento degli alberi destinati alle 
‘ costruzioni, # - 

Ei il Milizia colla sua solita vivacità : 

> Nella scielta dei legnami per lé costruzioni 


e per qualunque lavoro d'importanza conviene 


a s èÙ% 


aver: riguardo 1.9 alla natura del terreno in citi 


gli alberi crescono, 2,° al loro. clima, 3. alla 
loro situazione, . 4.°. alla’ esposizione, 8.9 alla 


loro età, 6.° alle diverse loro malattia, ed ac- 


Lé osservazioni dei migliori naturalisti non han- 
.n9 finora-scopertta alcuna sua influenza nei regni 


” 
si 
» 
»” 
; 
» cidenti, 7.° ni tempi da atterrarli. E' alla Juna? 
d 
& 
” delle natora. La luna non. infivisce che nel flusso 
i 


è riflusso del mare e nelle teste! del volgo. £. 


 Non:sono queste opinioni individuali ma sib- 


bene ‘verità convalidate dalla più triia esperienza. 
di nomini versatissimi nelle. scienze -ndturali. Che. 


« ge taluni degli antichi saggi credettero. nell in- 
flnenza: lunare, ciò .è da attribuirsi alla scarsezza 
delle loro cognizioni in fisica ed alle molte su- 
perstizioni in allora vigenti, le quali, appoggiate 
talfiaia dalle favole del paganesimo, si ritenevano 
per verità anche da qualche filosofo. 

In altri tempi diffatti; meno di questi illumi- 
nali, si prestava generalmente fede alli auguri ed 
indovini, e non è molto remota l'epoca in cui i 
pianeti aveano anch’ essi una gran parte nelle fac- 
‘cende nostre, e che l'astrologia tenuta in grande 


onore, impinguando i furbi colle risorse del cor 


rivo dava ceredito alle più seiocche. corbellerie 
preconizzando. it fuluro destino degli uomiai, 
Così è della bacchet!a magica, mercò la quale 
sì pretendeva. di scoprire i tesori nascosti e le 
sorgenti d’ acqui viva. Di questa si giovavano 
nelle varie occorrenze anche vomini d'altronde 
dottissimi, i quali lasciarono in retaggio ai posteri 
con iulta. gravità la descrizione delle più minute 
pratiche e ridicole avverlenze che devonò servir 
di guida pel maneggio. della miracolosa bacchetta. 
. Vilrovio ed altri antichi lasciarono serilto che 
il jarice è incombustibile: dunque sarà da ritenersi 


questa” una verità perchè T'hanto pronaticiala | 


nostri venerandi antenati? No cerlamente perchè 


‘ l'esperienza ci mostra il contrario. Dicasi lo stesso 


della luna. Si dabiti' della: sua valtata ingerenza 
nelle cose di quaggiù, si neghi fede ad ogni au- 
torità. favorevole, e. giacchè è facile il farlo si ri 
corva ‘all'esperienza; 

Riguardo: ‘al taglio del Jegnami r hanno pra= 
ticata per noi fva gli altri il sopra citato Duhamel, 
e' la Jettura della sua opera che porta il titolo : 
taîte de VD emploilation des bois, basterà a con- 
vincere della verità di quanto ‘asseriscono li dua 
autori ‘superiormente citati, si consùltino i maderti 
tratiati. d’agricoltura e non si troverà chi oramai” 
parteggi per la luna. Quello che attribuisce poi - 
alla luna stessa î cambiamenti nello stato ‘dell’at- 
mosfera prenda le gazzette. di Venezia di qualche 


mese addietro e nelle accurate osservazioni meo 


ieorelogiche in quelle. giornalmente riportate fro- 
verà. raccolti li elementi necessari. per ‘scoprire 
qual parte abbia il nostro salellite in questo pro» 
posito. Verificalo ciò, le altre presunte aliuonze 
cadono da se. slasse, 

Si ricorra dunque all'esperienza e non si IC= 
colgano graluitamente e senza esame gli errori. 
che ci tramandarono i nostri predecessori, si di- 
merntichino que’ rancidi proverbii che inculcano 
lali pregiudizii, e non si riposi pollronescamente 
sull opinione. altrui, opinione contraria al buon 


‘eriterio ed ai fatti, 


| DOTT. DANIELE DE MARCHI 
| RIVISTA DEI GIORNALI 
I surrogati del vapore 
| (Continuazione) 


I) sistema delle strade nimosferiche è per sè 
stesso un capo d'opera d’invenzione, 

Lunghesso la sirada ferrata, e precisamente 
nella via di mezzo fra due rotaie, stendesi para-. 
lello a queste: un ‘ampio tubo di ferro entro uno 
stantuffo massiccio, che vi sì adatta a prova d’aria; 
parecchie macchine: soffianti, ossia grandi mantici 
siabiliti alla distanza. di un miglio l'uno dall'altro, 
lungo la strada stessa, gna lateralmente alle roiaio, 
onde non siena d impaccio, comunicano per brevi 
canali traversali col gran iubo in cui insoffiano. 
l'aria; lo staniuffo sospinto così. sarà. obbligato a 
progredire lungo .il canale. che lo ricelta con una 
forza misurata dall'ampiezza sua e dalla quantità 
dell’aria insofliata. 

Non rimane allora che di stabilire, fra lo 
stantuffo ed il convoglio, una comunicazione tanto 
salda che l'uno non possa muoversi senza trar seco 
anche l’altro, e per citenere una tale comunicazione 
tre modi furono succesivamente ideati e messi alla 
prova, Il primo immaginato dagli inglesi Clegga 


0 Samuda, che sono gl'’inveniori del sistema a- 
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Imosferico, consiste in une robusta verga di ferro» 


che congiunge. lo stantuffo ‘al carro. locomotore, 
‘passando’ per una fenditura Iongiludinale- praticata. 
sul. dorso del.-iubo pngumstico e munita lumghesso 
un de suoì lembi di una setie di baltenti che le 
formano chiusura, come il coperchio a ‘cerniera, 
che chiude ‘ed apre una tabacchiera; il dorso dello 


stantuffo - è poi suernito di una specie di promi=o 


nenze a guisa di lama di coltello, -e. colla. quale... 
procedendo. ‘esso nell’ interno del . Aubo,. apre, di 
sotto. in su.quei battenti per dar. passaggio. alla. 


verga, © 1) lascia poi ricadere. in forza del. pro— 


prio.lor peso, onde, ‘passnia quella, ristabilire 1 ot- 
{urazionè. E perchè .il semplice .cambaciamento dei . 
ricaduti battenti non basterebbe ad impedire. la fuga. 
dell'aria, si pensò di spalmare':.così -l’orlo' della. 
fenditura, ‘come quello «dei baltenti, di. una pasta. 


composta di.cera e sega, e. applicare, dietro: la. 


linee dorsale dello. staniuifo, quasi a ‘mo’ di coda,: 
un pezzo dì ferro arroventato, il quale:strascicato - 


a conlallo di quella pasta ne opera immediata. 
mente la fasione, e salda così a prova. d'aria lam 


desione . dei battenti. 


Dopo qualche esperienza, sì è: travatò. 1 neceseo 


sario di sostiinire a quel codino rovente un. iubo. 
di ferro ripieno di carboni accesi; ma la minuta. 
complicatezza. introdotta nella costruzione dei bat-. 
tenti non riuscendo che ad accrescere Ìa probabi- 
lità. degli sconci, doveva condurre. alla ricerca di. 
più felici esperimenti. 

«Ii sistema del’ francese Hallette: è afibanto: 
una semplificazione del primitivo sistema. inglese. 


Ji dorso. dei iubo pneumatico prosenta. ancora una 


fenditura. Jongitudinale per dare passaggio alla. 
spranga congiuntiva, ma il successivo aprirsi e 
chiudersi di.quella fenditura ‘si ottiene. mediante: 
due labbra rigonfie .e sommiamente elastiche, onde. 
sono guerniti in tutta. la. loro lunghezza eli orli. 
della medesima: queste labbra {che:sono duo tubi 


formali di un tessuio arrendevolissimo ‘ed impet= ; 


meabile e ripieni d’aria} ‘aderendo |” una all'altra. 
con perfetto contatto fintanto che nessun: interposto. 
venga a separare, guarentiscono a prova, di aria. 


la chiusura: del tubo, ma'nella somma ‘loro olasti= © 
cità facilmente cedevoli, si aprono. senza nétabile 


resistenza per dar passaggio ‘alla spranga, che si 
fa luogo, avanzando tra mezzo a loro... ! 

‘Finalmente due altri meccanici inglesi, Bursi 

e William, tinunziano “affatto a. quella . fenditura, | 

chiudono î tnbo pneumatico una:volta per sempre, 

e domandano un non meno sicuro e polente mezzo. 

di connessione al magnetismo. Il carro-locomotore:. 


porta, applicate sotto il suo fondo; aleurie. ema 


mite. poste in fila, per modo che, quando le ‘ruote 
sue. sono sulle rotaie; quelle calamite si trovano, 


quasi a- contaito -col dorso -del tubo, onde ad esse. 


sottostà lo stantuffo, non separatone che per la 
orossezza del iubo stesso. ‘Avverrà dunque che” 
quando l'iniezione dell’aria caccerà innanzi io. 
stantuffo, sarà per l'attrazione obbligato ad andare. 





innanzi con ‘esso anche il carro. locomotore, 8 atti 
icarri die @ questo fossero altaccati, sempre, che 
quella: attrazione sia abbastanza forte, o si è Lro- 


valo che può esserlo. Se non..che il.tubo, essendo 
| di ferro, sentirebbe anch'egli l'influenza delle ca- 
lamite, onde: azionedi queste: sullo staniaffo ne. 
- verrebbe svantaggiosamente. modificata; e perchè . 
il faro tutto di rame costerebbe malto, si è pen= 


saio di fare .dirame. solo la: parte. superiore di esso: 
in forma di canale. reltangolare ‘nella. cui-cavità si” 
adafta una simile --prominenza.di ferro..sorgente dal 
dorso dello stantuffo. Si ‘è osservato inoltre che: 
È attrazione. magnetica. esercitandosi. dal basso al- 
l'alto sulla massa dello staniuffo, lo sollevava fino. 
a perfelto contatto colla parte: superiore del canale. 
di. rame,.@ ve lo teneva aderente con una forza. 


‘che riusciva. nocevale al molo. orizzontale: ad: :OV— 
; viare questo inconveniente si applicò sotto il fondo 


del: carro inotore una doppia fila di calamite, in 
tal posizione da agire sulle due facce laterali del. - 
canale di rame, anzichè sulla faccia superiore, con 


- che il movimento. laterale. dello ‘stantuffo versa 
Puna o l'altra fila di calanite è reso impossibile, 
U por la presenza appunto di forze eguali e.contrarie. 


Domandasi: ora come, sotto. | influenza. del 
motore aereo, si. possa. fermare e rimetiere, mn. 


movimento il convoglio. Volendo fermarsi, il con- 


duttore applica | feeni alle ruote del earro motore, 
oride il movimento di tutta la processione ‘viene 
perciò. rallentato ; e la densità dell’ aria, iniettala: 


| in sompre eguali quanlità, viene ad anmentarsi nel 
tubo. .Un manometro, che sta presso egni macchina. 


fissa, solto |’ occhio vigile del macchinista, € che 
comunica coll aria pel gran lobo, avverto imme-. 
diatamenie. l'osservatore di quell'’aumenio ‘di. den-. 


sità, ‘che significa l’ ordine trasmessogli dai con-. 
 duttore di.cessaràè l'iniezione. E siccome, cessata. 
. anche. questa, rimane luttavia, nella. parte del tubo. 
‘ posieriore allo stantuffo, più addensata Varia che: 
‘non nell’ anier: ore; ‘così, riiolti. che. fossero dalle; 
“ruote i freni, questa dillerenza basterebbe sempre. 

a far.avvanzare il traino di un certo tralto, e. que. 
slo avvanzalento, recando. una diminuzione di: den.‘ 
sità nell aria, che lo. produce, ìn: ragione. del maga. 
| giore: spazio. coricesso alla. sua diffusione, operorà. 


un movimento nel. manometro, clie sarà, per l'in- 
solfiatore, un avviso di rimettere le. trombe in. 
azione. 


L'azione propellente: dell’aria' che mostrammo 


operativa sulle strade ferrate atmosferiche, vedesi 
sul tronco francese da Nanterre a S.t-Germain e 

‘sul'Ironco, irlandese. ‘da Kingsiown a Dalkey funi 
-. zionare in senso inverso a quello da noi descritto; 
. vedonsi cioè. le macchine impiegate ivi a vuolare 


d'aria il tubo anteriormente: allo stantuffo che în 
esso avanza, onde proceda sospinto dalla pressione ‘ 
naturale dell'aria che rimane in tutta la parte pe- 
steriore, pressione che tanto più si approssima al 


‘“ vaiore assoluto della pressione atmosferica (sua’ 


limile massimo ) quanto più si. approssima al vuoto 
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perfetto la rarelazione che Te macchine aspiranti 


producono nella parto. anteriore. Questo modo d’a-- 


zione. venne preferito. al: suo inverso, cioè all'in- 
soffiamento dell’aria dietro lv stantuffo, siccome 
più economico, ‘e *tuttavia. l'esercizio ne. risulla 
ancora ‘ dispendiosissimo, a ‘tale che ‘il sistema 
atmosferico. dopo di avere minacciala l’ esistenza 


della locomotiva a vapore, dovette restituirle il. 
campo, non sussistendo. BRL che sui due ferroviari. 


nominati: poc'anzi. ». 
L'invenzione recentissima, a cui dopo questo 


storiche. notizie volevamo pervenire, intende di. 
sostituire. direttamente l'aria atmosferica riscaldata 


al vapore, in .tutle indistintamente le macchine, 


sieno fisse sieno locomottrici, che per Î azione del 
vapore funzionerebbero. 


‘Su. di che, :la curiosità del, lettore ci viene 
incontro. ‘con ire domando, «mella risoluzione delle. 


quali tutta riassumesi la notizia dell’innovazione 
che ora ci ‘intrattiene: .. 
«Onde avviene che l’ aria riscaldatà può. pre- 
stare. alla. macchina gli stessi servigi del vapore? 
. E sostituendo al’ vapore Daria calda, quali 
vantaggi si avrebbéro? — 
E quale il modo. di attuare ellicacomente una 
tale sostituzione?” 


Tutti i servigi meccanici ché. il vapore presta. 
all'industria dipendono dalla sua forza espansiva, 


cioè. dalla tendenza che ha il vapore a ditalarsi e 
ad espandersi . indefinitivamente neilo spazio, quan= 
do.non si trovino ostacoli che a quella espansione 


si oppongano, il che essendo leffello della forza 


espansiva si traduce in una pressione, che il va- 
pore esercita contro i medesimi, rimovendoli ogni 
‘qual volla non sieno saldi abbastanza per potere 
a quella pressione resistere. E il mezzo di rendere 
più o meno poderosa: una tale virtà del vapore, 
sta nel'portarlo ad una più o mero ”elevata tem- 
poratura. Ma l'aria atmosferica possiede la glessa 
| virtù'e si lascia governare allo stesso modo, per 


Pei 


guisa che lo stantatfo scorrevole entro. il cilindro. 


di una macchina, come cede. e si muovo dielro 


una conveniente ‘iniezione di vapore, così cede- 
. rebbe egualmente: sotto l'impulso. datogli dalla forza 
espansiva di .un. congruo volume d' aria, che nel 


cilindro venisse iniettata alla ARIRPRSTZI richiesta | 


per quell’ effetto.. siano 
Equivalente « come forza motrice, r aria avreb- 


be poi sul vapore vantaggi preziosi sotto il doppio 


aspetto dell economia. e della. sicurezza. 


Pensate primieramente che l’aria-si trova bell'e 


fatta dove che. sia, menire chi vuole adoperare il 
Vapore deve pria fario nascere, cioè derivarlo dal- 
l’ aqua mediante l ebullizione, ‘ Ma questa opera- 


zione. preparatoria esige per sè sola il consumo 


di una quantità di calorico, di cui, chi non è della 
scienza difficilmente può avere un'idea. Perocchè, 
per.converlire in vapore un chilogramma. d’acqua 


presa alla temperatura. dello zero si richiedono non 


meno. che 650. gradi ‘di natorino, senza che il va- 





tuita intorno a ‘noi; giacchè convieti poi sempre 


spingere in su la temperatura del formato vapore. 
se-si vuole accrescere ia sua forza. espansiva al 


disopra di quel grado, Chi dunque adoperasse nelle 


| macchine aria calda, invece di vapore, risparmie- 


rebbe tutto il. combustibile necessario ‘a svolgere 


| tante volte 650 gradi di ciilorico quanti sono i. 


chilogrammi d’acqua da trasfofmarsì in vapore, 


‘No qui sta il tutto, Dopo che il vostro vapore 


avrà agito nel ‘cilindro, dovrete farnelo uscire 
affinchè lo. stantuffo ridiscenda dall’altezza, a cui. 
l'iniezione del vapore fo avea fafto salira, come 
dovreste farne sloggiare l’aria, che, invece del va- 


pore, avesse agito, Nella quale operazione una di- 


queste due cose avviene: o che il vapore si lasci 
esalare liberamente per l'atmosfera, come è il caso 
delie locomolive, o che lo si accolga in apposito 
spazio chiuso, dove: un: gotto. d’ aqua fredda ve lo 


scompone, reslituendoto alla forma di-acqua liquida. 
Nel primo modo, voi avete perduto irreparabilmente. 


la totalità del calorico; che avevate impiegato a 


generare quel volume di vapore e ad esaltarne.la. 


ternisione fino. al grado richiesto; nel secondo, una. 
tal perdita, renza essere lolale, sarà però sempre 
rilevantissima per )’ intervento dell’ acqua fredda, 
e per le circostanze, che accompagnano il pro- 
cesso della condensazione. Adoperando invece del 
vapore l’aria atmosferica, avete modo: di ovviare 
un tanto. seiupio, 
fluido il potervi restituire tutto il calorico, che gli 
avete associato per ottenerne quol tal effetto, in: 
puisa che. esso se ne ritorna ali almosfera dopo di 


- avervi riconsegiiato per ulleriori simili usi tulto 


il calorico la cui morcè aveva compiulo il. chie- 
stogli uflizio. In qual maniera una tale restili— 
zione possa otienersi diremo poi, per continuare 
adesso la. raccomandazione che merita P uso del-. 
l'aria calda in confronto del vapore anche relati» 
vamente alla sicurezza. 

La terribile eventualità dì una esplosione è 
nel maggior numero dei casi inerente alle leggi 
con cui regolò natura la. conversione dell acqua. 
in vapore. 


. Ogni “qual volta il livello dell acqua si de 
sasse nella caldaia fino a lasciare in secco. alcuno. 


deì tubi percossi . dalla fiamma, non solamente 


resterebbe inoperosa quella parte della superficie, ” 
cui per tal guisa. viene sottratto il contatto. del-. 


l'acqua, e che l'enorme accumulazione del calorico 
si abbrucerebbe, ma bastereblie che una scossa od. 


“anche senza di ciò Ja forza stessa dell’ ebullizione 


venisse-a getlare dell’acqua sui tub) roventi, perchè 
ne seguisse istantaneamente una. vaporszione così 


copiosa da far iscoppiare la caldaia, Oltre di che, il 


rapido abbassamento di temperatura, che, dietro. a 


ciò, avverrebbe nella rovente lamina, Seno ba- | 


stare a vincere la coesione, 


essendo nelia nalura di questo . 


pore così ottenuto abbia maggiof forza dinamica, 
ossia eserciti maggior pressione di quella, onde. 
| è. capace l’aria atmosferica ‘come sla e. giace gra- 
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Nè a provenire, - in questi casî; lo Beoppio 
varrebbero: le valvole di sicurezza. di cui tuiti 
«giacchè: al cadero dell nequa- 
sul metallo ardente la fotmazione ‘del vapore sa 
rebbe così repentina da ron potere sfogarsi a-tra- 


conoscono l’ ullizio : 


verso il solo orifizio, che le valvole soltevandosi 
lasciassero aperto. Atizi ciò non farebbe în’ certi 


casi che accrescere le circostanze favorevoli al- 


l'esplosione, în quanto chel’ improvvisa diminu- 


zione di pressione che per lo ‘aprirsi. delle valvole 


produrrébbe, darebbe luogo ad un istantaneo acè 
crescimento ‘di vaporazione, dovendosi riguntdare 
come un potente freno. ad una. maggiot formazione 


di vapore quello che viene imposlo dalla pressione. 


del vapore slesso che è rinchiuso nella caldaia, 


(continua) 


SULL'ABUSO. DI FAR LEGNA SU] FONDI ALTRUI 
E SULL'ISTITUZIONE DELLE GUARDIE CAMPESTRI 


‘Una estesa superficie di circa 900 campi più. 


o meno cespugliati costituivano una volta il pa- 


irimonio dei beni comunali incolti del Comune di. 


Bertiolo, ed offrivano agli agricoltori pascolo per 


cglì animali, ed ai proletar) legna peì domestici 


bisogni; ma sia per l'aumento della’ popolazione, 
sia per abusi introdotti, questa vasta superficie di 
natura sua proclive quanto altra mai alla produ- 
zione di piante combustibili, parecchj anni pria della 
ripartizione della medesima, rendeva immagine di 
una Janda sterile, senza uri albero che ti accogliesse 


a riparo degli ardori del gote, senza un cespuglio 


che ne rompesse Ja monotonia, 


“Ma siccome al cessare dei mezzi non segue. 


la cessazione dei bisogni, .così il vandalismo eser- 


‘citato sui benì comunali spinse il proletario a pro- 
curarsi il combustibile’ sui fondi dei privati; alle 


prime sì contentò del così delto: seccume lungo le 
siepi dei campi, poi si rivolse alle piante interne, 
dal seccume passò ai rami in vegctazione, dai ra- 
mi ai tronchi, dalle legna ai frulli, con grave danno 


dei. proprietarj e dei “coloni che lamentano aura 


gione così riprovevole eccesso. 
“A riparo di tanio disordine s° èbhe ricorso 
all’istituzione di guardie campestri private, sala— 


riate a tempo indeterminato © fissa, da aleuni pos- 


le-guardio ora sì vedevano 
‘in attività ora no secondo la costanza dei solventi 


sidenti (mai tulli). e 


o la riuscita delle guardie, ma questa misura rì- 
petutamente sperimentata non corrispose al desi- 
derato effetto : 


I. Perchè un territorio di circa 4000 campi, sul 


quale la- proprietà é molto divisa © troppo estesa, 


d 


la guardia poleva appena sorvegliariie: una ‘parle: 
IL Perchè la guardia, per lo più estranea, non 


poleva conoscere. senza un Îungo esercizio le sin- 
gole proprietà. 


LL, 


HI Perchè la miercede. costituita” dalla. concor! 


ranza di tnòlti ‘piccoli, i pochi ‘mediocri possidenti 
 liberattietiteriscritti' su di un roolo. obbligavano la. 
guardia A riscuotere da ‘sò in delfaglio )n pattuila 


mercede dai ‘singoli e. var) contribuenti, o veniva. 


- così -distralta dalle’ sue incomberze. 


4V. Finalmente perchè, in qualità di guardia è 3emli=. 


‘plicemente privala, eva sempre mancante di auto- 


rità, perciò spoglia di forza morale. quiaidi desti- 
luita d'effetto, 
Da queste considerazioni fa duopo concludere 
ché ove si voglia ‘attivare con successo quella sot- 
veslianza alle. compagne che valga. a rassicurare 
l'agricoltore e -reprimere la licenza, ci vogliono 
almenò due guardie, perchè corrispondano all' e- 


‘ stensione del territorio; queste devono ‘essére sta- 


bili; perchè possano conoscere: le.singole proprietà, 
devono essere pagate indistintamente da-tutti li aventi 
possidenza nel Aerritorio, per dividere :la spesa su 
tutti li ulenti, e per non frammeltere imberazzi a 
chi sorveglia ; devorio ricevere. regolarmente il soldo 
da una sola cassa, -e- sempre quella, per ia debita 
regolarità, per non-far- perdere il tempo: alle guar- 
die slesse, e per poler essere più esigenti. ‘colle 
medesime; devono esser dichiarate cnardie co 
munali, perchè con tale qualifica’ vengan» ad in- 
vestirsi di autorità e.di forza morale, e così riescirà 
efficace la loro. sorveglianza. 

“Ma a togliare.i darini che verigono riferiti 
allo campagne, far cessare quella licenza che disa= 


- mina l'agricoltore a scapito della produzione, nono 


basteranno le: guardie campestri, comunque isti- 
tuite, ove non si provveda a sopperire al bisogno 
del combustibile in modo ‘che il proletario trovi 
sempre in paese il dosiro di acquistare le legna 
pei. domestici ‘usi; giacchè non seinpre trovansi 
vendibile, 6 finchè tale bisogno resta insoddisfat- 
lo autorizza quasi l' abuso di far preda di com- 
Iustibile nei fondi altrui. Perchè sia pronto ad. 
ogni inchiesta il combustile, -ci vorrebbe un de- 
posito stabilmente fornito € ‘proporzionato al con- 


- simo, che. somministrasse a' chi ne abbisogna le 


legna a prezzo conveniente; ma si dirà che que- 
sta-industria: non è attivata in paese, ned è facile - 
che un privato s' induca ad impiegare un: capitale 


in questa speculazione ;: ma. bisognerà convenire 


del pari, che dove esiste un sopruso, come quello 
sin ‘era in' corso, di provvedersì a carico altrui, 
è sì mantenga, non potrà certo ne occorrerà in- 
trodursi uti tale commercio, mancando-li acquirenti, 
ma se, mediante guardie campestri bene organiz= 
zate e solerti, si arriverà a sopprimere od almeno 


mitigare gli abusî, ne verrà che, restando. il bi- 


sogno, nasceranno le ricerche, e si aprirà quindi 


occasione di attivaré ‘la relaliva industria ; che 


se non si trovasse clii sporitaneamente assumesse 
questo: esercizio, trattandosi di ovviare danni in- 
calcolabili che derivano ‘alle campagne; trattandosi 
di par riparo ‘ad una: immorale licenza, sarebbe 


“ opportuno, a mio credere, lo studiare i mezzi per 
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conseguire quell’ unico. ed indispensabile provvedi- 
mento, senza cui sì rende inulile ogni misura re- 
pressiva; e per dirne uno: not sì potrebbe, cal 
conserso dell'Autorità tutoria, -gd a titolo d'îni- 
ziativa onde avvalorare il provvedimento alla isti- 
tuzione di sorveglianza, -disporre di una piccola 
somma iralta dalia’ cassa comunale, da affidarsi, 
verso idonea cauzione, anche :a mutuo ad una 0 
più persone del paese coll obbligo di tenere sem- 
pre fornito un deposito di legna da fuoco e di cu- 
rarne lo spaccio a prezzo conveniente, c giusla 
prescrizioni che ali’ uopo.si potrebbero stabilire, 
lasciando ‘adito ad nn onesto guadagno anche per 
li assuntori?. 

0) volere non mi seduce, trovo che 
questa misura sarebbe conciliabile ed atta a sanare 
Ana piaga che diventa sempre più minacciosa per 
il nostro paese. 


lì bisogno generalmente sentito, la suscetti—. 


‘bilità particolare del suolo, hanno incoraggiato al- 
cuni più svegliati proprietarj dei fondi comunali a 
dedicarne una parte alla ‘produzione delle legna, 
e, giova - sperare che un tale esempio, confortato 
dal tornaconto, animerà. sempre più a rivolgersi a 
questa industria in forza della quale verrà un gior- 
mo che il nostro. paese polrà. affrancarsi da una 
passività che, quantunque inosservata, alla fin del- 
Panno toglie una riflessibile somma di numerario 


alla circolazione interna: ché sè poi approfittando 


‘della susceilibilità particolare nel suolo si spingesse 
. vieppiù questa utilissima impresa, e ‘si riescisse a 
“popolare. il più possibile di legnami.i nostri fondi 
al di sotto del paese, olire al supplire generosa- 
mente si bisogni, diverrebbe una nuova fonte di 
ricchezza, . | (RP. 0 


ANCORA. SUL CANALE DEL LEDRA 


Nelle escursioni che abbiamo. fatte pei vil- 
favgi del Frioli inaquoso, pria che le recenti 
pioggio venissero a porger loro il sospirato re- 
frigerio del’ acqua, -noi vidimo di nuovo i meschini 
abitatori di quell’avido paese durare gli usati stenli 
‘è.gli usati. disagi pel manco di questo vitale ele- 
mento, ma senza essere compresi di quella pietà 
‘erucciosa che inaliri tempi tanto ci aveva con- 
tristato, poichè questa volla il nosirò animo era 
frencheggiato dalla ceriezza che questa sarà P ul 
lima prova a cui per siffatta cagione soggiacciono 
quei meschini, sendo che il sospiralissimo canale 
del Ledra non è più pei Friulani un desiderio af- 
fannoso, una speranza fallace, ma un fallo che 
tra poco. potrà dirsi finalmente compiuto. Questa 
convinzione che tanto giocondava il cuor nostra 
e che ci faceva riguardare quasi senza dolore alle 
 angustio di quei tribolati, questa convinzione noi 
cì affreltammo u fare loro palese, e sia che quella 
buona notizia ad essì tornasse nuova, sia che fosse 


suggello a quelle clie altri aveva lor porle, quaali 
la udivario gratularono n lale da muovere a lene- 
rezza anco l'animo più sicuro. Ma coloro che più 


si felicitarono” per quella faustissitna novella fu- 


rono le donne,. sia che ad esse il difetto dell'a- 
cqua costi maggiori tedj e maggiori fatiche, sia 
perchè esse sentono più viva la pietà di quei mali 
di cui quel difetto è cagione agli uomini ed agli 
animali. E noi ne.udimmo. molte sclamare: oh per. 
amor di Dio che ci. mandino finalmente questa a- 
equa benedetta] se’ mancano braccia, finché dura . 
} inverno, noi siamo pronte a lavorare anco. per 
niente! ol coniate pure anche su noi poverelle 
chè afiche noi possiamo qualche cosa! Ed alteo: ‘oh 
dileci chi sono quei buoni Signori che ci procac- 
ceranno questa benedizione: se non possiamo recarei 
a ringraziarli, pregheremo almeno il cielo per loro! 
Assuefalti però n veder disfarsi le speranze di 
sioire lanto bene, quelle mostre di letizia si dilegua- 
vano dal sembianté di non pochi, sendoché nei loro 
animi sorgeva il dubbio che anco questa volta noi 


‘ fossimo stati promettitori mendaci, e che i faiti non 


avessero corrisposto alle nosire parole, e a noi 
costò non poca falica il raccertare quegli animi, 


e il far rigermogliore in essi Jo gioje della spe- 


ranza, e noi non oseremmno più mostrarci in co- 
spetto a quei fapini, se anche questa volta gli 
avessimo, senza volerlo; ingannati. 

Ma questo non. accadrà, 6 di ciò ne fa certi 
4! fervore con cui P'esìmio. Preside "della nostra 
Provincia. caldeggia quest’ opera. riparatrice, ne fa 
cerli i ingegno ‘di quegli’ uomini preclari a euì è 
commessa la cura di disegnarla e recorla a com- 
pimento, ne fa certi il desiderio concorde di tutti i 
Friniani gentili che agognano vedere consumato un 
lavoro che sarà benedizione ed onore del loro paese. 
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FAUSTISSIME NOZZE 
ZANDONALIGITITIMIAN 
Camssmo Vixcexzo ! 


Lascia che io pure partecipi alla letizia che in oggi ti 
COonmmuone, cosu ben naturale che È! amico goda del benè 


‘dell'amico, com' è nalurale il prender moglie. — Ora dunqua 
posso dirti felice. Ocgi finalmente il sognò ‘vagleggiato nelle 
‘notti della tua primissima giovinezza è veultà. — L' avresti 


forse detto, la prima volta che vedesti il sorriso. d' una ver- 
gine, che scontrasti fe tue nelle di lei pupille: quella donna 


sarà È lo compagna della mia vita? — Credilo, le son fila del 


destino! — Ama dunque la gentil tua Sposa di’ quell'amore 


con cui si ama ia Ialia, perocchè il Signore ne abbia creali 


a grandemente ‘sentire, 

Aniico, non ti ho cantato le molli catene d° amore, poichè 
altri avrà fatto, e bene: poi ti dico il vero, trappo scempià 
se ne fece per poeti in sedicesimo-di oggigiorno sudarido mi= 
serrimi versi, per cui la poesia si oliraggiò fortemente, anda 
io pensai lasciar l' arpa in disparie, polverosa; e tenermi con- 


| fento se non di avere il favor della Musa, almeno di non 


esserne segno della sua ira. -— DA alla tua sposina della lie- 
tesza che provo, e cento belle cose. — Amami, 


Udine 16 settembre 4853 
G. B. Fanno. 


mFORNE NELLA PUBBLICA: ISTRUZIONE ELEMENTARE 


Tutti partono di scuole, di maesiri © di acolati... quest è 


il ritornello del settembre di cissenn aiino, e ‘Initi, com’ è na. 


Aursle,. pensano a migliorare quello ch'è buono, 6 a far buono 
il‘ostlivo, L' Alchimista ripete. quanto disse le tarile volte, e 
si’ propone ‘di ripeterlo. ancora fino: a-che i. - desideri gieo 
fatti compiuti. |. 

Intanto la primissima strazione elementare diffusa A tutti; 
tutti cioà imparino.il catechismo ca leggere, a scrivere; . 2 con 
teggiare. Quindi non solo nei capi Combie, - ma. amiche nelle 
‘ grosse Frazioni scuole: in queste ultime interverebbero pochi 
alunni, e Popera del cappellano locale può”essare salliciente, 
è il cappellano può contentarsi di ua tenue stiperidio, per es, 
‘anvue lire. 200. Nel capo Comune scuola più regalare, 8 il mae 
| stro abbia un soldo maggiore, cioè dalle 600 alle 200 lire: 
se Îl Maestro è ‘prete tanto meglio, poichè più regolare è nei 
. Seminerii lo' studio ‘della Metodica R cui sperasi di veder in 
tireva congiunta l'agraria. ‘ Nei copi Distretti più' importanti, 
per: esempio a S. Vito, : Palma, Latisana, Tolmezzo, Cividale, 
tlemona, S. Daniela altre la terza elementare vorremmo alefine 
malerio che si insegnano nelle moderne Scuale Reali, importanti 
per l'industria è pes il commercio. 

Alle scuole dei Comuni vorremmo preposti il ‘Parroco e 
la Deputazione, e l'ispezione di tutte al Parroco del capo Di- 
stretto ‘assistito dal R. Commissario 8 dla un notabile del Di- 
stretto medesimo. Vorremmo fosse poi una Commissione stra- 
ordinaria provinciale per. la visita almeno delle scuole dei capi 
Comuni, e per la nomina dei maestri, commissione composta 
di tin Doputato Provinciale e di distinti Professori. Vorremmo 
ili più che que giovani, che dimostrano ingegno specislo e 
sono privi di mezzi, fossero mandati al Ginnasio, alle scuole 
teonicho e all università a spese provinciali, nimeno in numero 
‘di cinque o.sei, così la società non avrebbe a lamentare la 
perdita di alcun uomo di genio. Coi nuovi metodi di severità 
Negli esami ‘è certo che non verrebbero promossi agli studj 
auperiori He non giovani d' ingegno e di buona volontà; é in 
“uuonto modo: nassun dono di Dio NadeeoRe perduto. 


Cronaca dei Comuni 


‘Slimo dobito .di eristiana- carità il fare accorti i viaggia 
tori che fossero costretti ‘n transitare pelta via comunale che 
lungo il palule maggiore condave da Fiambro al Castello di 
Sterpo, che n mezzo. quel: cammino ci.ha una buca profonda 
un metro ed oltre, ampia. altrettanto, e lunga mn pajo di metri 
simeno, perchè loro non incontri il melango che incolse a' ma 
che or ha: pochi giorni fu per poco che nou ristussì col mio 
covallo sepolto in quella pozza muladetta. E tanto più credò 
benemeritare del prossimo col porgere questo provvido avviso, 
in quonto. che quella perfida buca per ‘essere coverta dal fango 
e dall'aqua non si lascia neppur sospettare dui passeggeri di- 
suvveduli, per cui riesce un “vero Jranello, e può tornare quiadi 
tanto più ‘pericolosa a chi si arrischia a varcarla. © 


At quei curiosi poi che mi domandassero ‘come nei secolo 


ei. ferroviari, ed in cospetto alla piena luce del gaz, ed ai mi 
racoli della telegrafia. elettrica, una comunità di gente civile è 
cristiana possa. soffrire. che. sur una pubblica strada rimanga 
‘aperto per più mesi un trabuchetto che può importare Sruve 
danno-e agli uomini v agli animali, io nou saprei che vispon- 
dere, stando contento a sperare che quei bravi Signori che 
nrinistrano le bisogno del Comune di Bertiolo, cui incombe .la 
tutela di que mol sentiero, si baderauno del mio. benevolo ri- 
chiamo, e senza frapporre indugj si affrelteranao a far colmare 
quella fossa indegna © quante altre co né ha sulle vie spettanti 
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‘alta loro giurisdizione, ‘onde non sia: mai delto ché':egst tras 


sondino un. dovere. che; negletlo come è stato finora; fu cigione 


a porecchi dì rischi 6 di mali. non lievi, un dovere che in: quanto 


conterneva la tratta; di. quel cammino che discorro lungo la sup 
cimpagnà , îu dall ottimo. Signore di Stetpò liberalmente 0 


spontaneninente. già da ‘gran tempo compiuto. - Bi 


= a Cose Urbane | | 
I teatro 3 sie: la Lotti, il Miralo, il Corsì, motà dela 


di orchestra, i.cori souo iti, e l'impresario Roggia se .ti' andò 


unceh'egli colle ‘saccoccie ‘piene di sweaziche; è. ‘sebbene . le 
snanziche udn sieno napoleoni d' oro, pure è sperabite cha per 
l'suno venturo avremo uno spettacolo d'opera, se non migliore, 
certo non inferiore a quello di quest'anno. Difatti ‘so.il-Hoggia 
avesse aperito di far sì bel. guadagno, avrebbe: genza dubbio 
provveduto. a tempo decorazioni e vesliarii più decenti eco, 00, 
ma come immaginor sì lieto fine dopo Vesila delle due prime 
sere? Anche il gridare avrà giovato; sebbene laluni {gli eroi 


dalle mille cd una contruddizioni ! } ci abbiano tirata ‘addosso 


la taocia di ‘disonorare il paese. Noi non sentiamo. certi erilu- 
siasmi immoderati, però in nessun lempo abbiamo affettato cinifmo. 


«Noi crediamo che il teatro. sia un. gentile ed .ulite convegno dei 


i 


ciltedini, 6 che i ricchi abbiano il dovere di favorire ogni 


| elemento'.di. bel costume;, quindi abbiamo protestato contro 
‘quella spevio di apatia. delle prime sere; censigliando però sempre 


moderazione nell'esaltare i meriti di hallerino, ‘baritoni se 
donne’ assolute. per non cader nel ridicolo., | 

“è In oecasione desti spettacoli di. questa stagione abbiamo 
avuto a deploraro lo scoraggismento in otti è caduta la nostra 
orchestra dopo il 49. La musica accompagna. i .sgcri come i 
profani spettacoli, le. danze e. la hara, ed in una cillà come la 
nostra, che vanta ricchezza ‘di talenti ‘musicali, è dolore il non 
possedere un'orchestra atta ad eseguire qualunque produzione. 


“Per aver questo bisognerebbe cha i stonatori iravassero risorse 


da poter. vivere, 6 che si richiamasse a vita. la scuola di musica, 
cioè 1° Istituito + (lasciando forse ad altri tempi i belli cha ne as- 
sorbiveno buona parte dell'introito e contentandosi delle accademie) 
per risveglinre una nobile emulazione che elevasse i suonatori 
al grado di artisti n vece di prezzolati materiali esecutori, .. 
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Avviso 


_In seguito ulla Delegatizia autorizzazione 3 corrente Nu- 
mero 21927-1560 ff. il giorno 29. pur corrente. si lerrà 
presso l'ufficio sorivente pubblica licitazione per deliberare 
l'impresa. di ‘olcuni. lavori di. restanro . nel. locale del Santo 








er 





‘Monte di Pietà, e case in Udine alli Civici Ni 625-789. 


L'asta-sarà lonuta soito je norme del Decreto 1 Maggio 
1807 é delli Governativa Notificazione 26 Marzo 1616 N, 2659. 

‘Ogni aspiraute dovrà depositare L. BOO. 00 per le spese 
d' Asta fermo al deliberatario l'obbligo di garantire i patti de 
Contratto con una henevisa cauzione per l'importo di L, 600, 09 
( Liro seicento ). 


L'asta surà aperta sul dato- regolutore di L. 3198, 00 


(Lire tremille centonovantaotto ) e sarà deliberata ai miglior 


offerente (se parerà e piacerà ) Salva la- superiore approvazione, 
restando obbligatoria pel deliberatorio lg falla Glferta anche nel 
casò ‘che la superiorità ordilasse un nuuvo esperimento... 

I Cupilolato “d' appalto, ed il prospelto riassuntivo di spesa 
del }avori da eseguirsi possono ‘essere da chiunque ispezioneti 
presso la scrivente nelle ore durante l’ orario ‘d’ ufficio. 

Dalla Direzione del Santo Monte di Pietà 

Udine 9 Settembre 1853, 


Il Direltore onorario 
F., DJ TOPPO 


"Ed 


L Atamitiistratore 
C, Maniio A, 
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L'Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipato ein moneta sonante; fuoril. 16 


6, semestre e trimestre in proporzione. + 


Ad ogni pagamento l’associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione, — In Udine ‘si ricevono [e associazioni in 
Mercatovecchio presso la Libreria Vendrame. -— Letters o gruppi saranno diretti franchi alla Redazione dell’ Alchimista Friulano. 
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